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4  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

C A S A  D I  K E N G O  K U M A

K y o t o  >  G i a p p o n e

Una casa tradizionale giapponese 
è rinnovata, e ampliata, con 
l’aggiunta di un padiglione-suite, 
dal grande architetto giapponese 
Kengo Kuma. Esaltando il rapporto 
fra costruito e paesaggio, Kuma 
ha dissimulato la villa inserendola 
armoniosamente in un giardino 
antico, carico di riferimenti simbolici, 
e l’ha arricchita di spazi dinamici 
creando pareti mobili e una maggiore 
fluidità fra gli ambienti. 
Il giardino, poi, è interpretato come 
un’estensione e un arricchimento 
della dimora, un intreccio di natura 
e cultura.

Sopra: una griglia di pietre affioranti 
dall’acqua conduce alla Casa da tè 
e al nuovo padiglione.

Il nuovo padiglione. 
La pavimentazione in pietra 
e le pareti vetrate danno un senso 
di continuità fra esterno e interno.

Progetto di Kengo Kuma





6  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Lo specchio d’acqua tra il nuovo 
padiglione e la Casa da tè. 
Sul fondo, il giardino.

A destra: 
il padiglione nuovo visto dalla 
Casa da tè.

Il corridoio esterno del nuovo 
padiglione. Legno, pietra e vetro, 
pur avendo una cifra contemporanea, 
sono materiali che si riallacciano 
alla tradizione.

Doppia pagina seguente: 
lo spazio nel corpo ristrutturato 
è organizzato dai tatami, stuoie 
modulari di 180x90 centimetri.









10  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

La Casa da tè. 
Uno stretto sentiero la divide 
dalla vasca che corre lungo il nuovo 
padiglione.

 In primo piano, una lanterna
in pietra guarda verso il piccolo 
stagno che allieta il giardino.

A destra: il bagno di nuova 
costruzione, affacciato sul giardino.





12  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

 4  Casa di Kengo Kuma
 16  Casa di Massimo Listri
 26  Casa a Bukit
 36  Casa Attakanwong
 44  Casa Gerald Pierce
 54  Maison Baraban
 66  Casa Helen von Büren
 72  Casa Ralf Ohletz
 80  Casa Min Min Aung
 86  Tugu Malang
 92  China House
 98  Casa di John Rifemberg
 106  Casa di Antonia Sampson
 112  Casa sulla montagna
 122  Bamboo House
 134  Tugu Lombok
 146  Casa di Tengku Ismail
 156  Bath House Residence, Spa
 168  Casa di Wang Li

 178  Casa del Maestro del tè
 186  Casa del monaco Yot Bon
 194  Casa Hiroyuki Shindo
 202  Casa di Carlo Pessina
 216  Green Tea House 
 228  Casa del Monaco
 238  Casa di Jérôme Abel Seguin 
 246  Ville a Jimbaran Bay
 256  Tugu Bali 
 266  Villa de la Paix
 276  Casa di Joanna Cross 
 286  Casa di M.L. Tri Devakul
 294  Casa Michitaca Hirose 
 300  Golden Triangle
 310  Lara Djonggrang 
 322  Losari Coffee Plantation
 330  Casa di Poomchai Chumbala 
 340  Casa Asagaya-Minami
 350  Villa Tugu



       INTERNI 
D’ORIENTE

MAGNUS

Massimo Listri

testi di Nicoletta del Buono





La cultura occidentale contemporanea non ama l’analisi, raramente si sofferma sul 
dettaglio per quanto illuminante possa essere, non percepisce le differenze, i mezzi 
toni, le ombre. Preferisce procedere per grandi sintesi, tende a categorizzare, trop-
po spesso, forse per reggere alla frenesia comunicativa della rete, inclina alla sem-
plificazione, all’omologazione ingiustificata, all’etichettatura anodina. 
È una deriva che si avverte particolarmente quando si parla di case, di interior de-
sign, di “stile abitativo” dei paesi dell’Asia. Fateci caso: il minimalismo è zen, l’atmo-
sfera è orientale, gli spazi sono rarefatti come un haiku, la decorazione ha un che di 
mandarinesco, il mobile è della tale dinastia, come se la dinastia non fosse durata 
secoli e non avesse visto il succedersi di generazioni, maestri, esecutori. Si usano gli 
aggettivi “cinese”, “giapponese”, “indiano” come se si trattasse dell’abitante ideati-
pico di piccoli borghi della Toscana medievale tra loro omogenei e in tutto differenti 
dai vicini (si pensi ai senesi o ai fiorentini del Trecento): ma dietro quegli aggettivi 
c’è ben altra complessità, ci sono grandi culture millenarie dalle stupefacenti sfac-
cettature legate non solo al trascorrere dei tempi, ma pure e soprattutto agli infiniti 
luoghi che le alimentano. Una serie di trite banalità di cui questo libro fa per fortuna 
giustizia ristabilendo la forza espressiva e intellettuale delle diversità che corrono 
fra le tante Cine, le tante Indie, i tanti Giapponi. 
Visitando le case, documentandole con il suo obbiettivo curioso ed emozionato, mai 
meramente realistico, Listri mostra come vivere a Tokyo sia altro che vivere a Kyoto, 
per esempio, che nella stessa Pechino ci sono tanti modi di interpretare il paesaggio 
domestico, che tra Jakarta e Bali c’è un abisso, che in Thailandia si assiste a un fio-
rire dei più svariati way of living, che se è radicata una forte tensione verso i modelli 
abitativi e l’imagerie della tradizione, c’è pure una intensa attrazione per la contem-
poraneità, anche quella, ovviamente metabolizzata, occidentale. 
Come è nel suo essere artista e insieme scienziato del costume, Listri non giustap-
pone immagini tanto quanto, al contrario, costruisce tessera dopo tessera, casa 
dopo casa, interno dopo interno, un vero e proprio atlante antropologico dove si dà 
conto delle peculiarità di ciascun artefatto e del suo contesto, rendendo percepibili, 
quasi conoscibili, le rispettive specificità estetiche, culturali, storiche. In ogni pagina 
vibra la suggestione esotica, ma anche la precisione linneiana, che registra, descri-
ve, ordina e lascia a noi non il compito, ma il piacere di trarre idee e opinioni su un 
pluriverso, quello dell’Oriente e dei suoi modi di abitare e di pensare la casa, che ci è 
ancora sotto molti risguardi sconosciuto.
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16  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

C A S A  D I  M A S S I M O  L I S T R I

B a n g k o k  >  T h a i l a n d i a

L’appartamento a Bangkok 
di Massimo Listri, affermato artista 
e fotografo e autore delle immagini 
di questo volume, si affaccia 
sul maestoso fiume Mae Nam Chao 
Phraya, in uno dei rari edifici 
residenziali non alberghieri della zona. 
Cento metri quadrati illuminati da 
una parete-finestra alta sette metri, 
ristrutturati da Marianna Gagliardi 
che ha eliminato il vecchio pavimento, 
optando per un impiantito di teak 
scuro, e ha scelto una tavolozza 
di verdi, bianchi e neri per mettere 

in scena le collezioni di sculture 
Khmer e oggetti d’arte e alto 
artigianato orientale del proprietario.
Sopra: sul nero e verde della seta 
che riveste un day bed, un vassoio 
vietnamita in lacca rossa e un 
ventaglio in carta viola.

Il terrazzo affacciato 
sul fiume Mae Nam Chao Phraya.
Il pavimento è in teak, il parapetto 
in acciaio fumé, le poltrone
Diamond Chair di Harry Bertoia 
sono di Knoll.

Progetto di Marianna Gagliardi
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Una scultura lignea cinese del 
XIX secolo: raffigura una divinità 
guerriera. 

A sinistra: il soggiorno. In fondo, 
un altorilievo Khmer del XII secolo, 
come la scultura sul piedistallo. 

Doppia pagina precedente: 
ai lati del day bed cinese del 
XIX secolo, una testa 
di Budda birmana settecentesca 
in pietra e lacca e un gong laotiano. 
In primo piano, sul pavimento, 
un tappeto anatolico ottocentesco.



22  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Una grande libreria in teak, 
nel soggiorno, espone teiere tibetane 
del XV secolo, oggetti in lacca 
vietnamiti e piccole sculture cinesi 
in terracotta di epoca Tang.
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Testa di Budda birmana del 
Settecento.

Un gong proveniente dal Laos.



24  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

La stanza da bagno, con lavelli 
in vetro verde céladon incassati 
in un piano in teak. Le pareti sono 
rivestite con lastroni di pietra lavica 
tagliata a spacco.

La camera padronale. 
Oltre il letto a baldacchino, 
con coperte uzbeke, due 
poltroncine cinesi del XIX secolo.
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26  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Nell’isola indonesiana di Sumatra, 
una tipica casa Minangkabau 
conosciuta con il nome di rumah 
gadang è stata filologicamente 
sanata e riportata agli antichi 
splendori dall’artista-designer 
di origini milanesi Carlo Pessina, 
che ne ha anche curato gli arredi, 
tutti tradizionali e ricercati 
nell’intera Indonesia. 
Le rumah gadang si distinguono per 
i ripidissimi tetti a spiovente, talvolta 
a forma di corna di bisonte alle 
estremità, e costellati da molteplici 
abbaini; per gli intagli esterni sontuosi 
e coloratissimi; per i motivi decorativi 
generalmente a soggetto floreale 
e botanico; per la veranda che corre 
lungo tutta la facciata e che viene 
impiegata per le attività sociali 
e per il pranzo; e per i basamenti, 
spesso sospesi su una sorta 
di palafitte in legno. 

La facciata della rumah gadang, 
decorata  con intagli a motivi 
botanici, tutti con significati simbolici.

Dal secondo piano, 
aperto, della casa [ quasi un’altana ] 
ci si può affacciare direttamente 
sull’oceano Indiano.

C A S A  A  B U K I T

B a l i  >  I n d o n e s i a
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Particolare del basamento su piloni 
della casa. I pigmenti e gli intagli 
decorativi sono tutti originali.  

La casa vista dal retro. 
La forma “cornuta” del tetto 
è un retaggio della cultura materiale 
dei Minangkabau, nella quale sotto 
la scorza islamica si trovano ancora 
profondi accenti animistici e indù. 
Nel giardino prospera una 
lussureggiante vegetazione 
equatoriale dai colori sgargianti.



30  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Veduta laterale della rumah gadang. 
Anche la scala in legno di teak 
intagliato che sale al primo piano 
è tipica della tradizione di Sumatra. 
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Il pianterreno è un porticato 
aperto. Ora è usato come spazio per 
pranzare e prendere il fresco. 



32  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Particolare del portone d’ingresso, 
con vista sul giardino di palme ed 
essenze esotiche.

La camera da letto al primo piano. 
All’interno la casa appare 
molto più austera che all’esterno. 
Qui le pareti di assi di legno sono 
tinteggiate di bianco; sul letto, 
coperte sumba con motivi decorativi 
tradizionali.





34  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

La camera da letto principale 
al secondo piano. Il tetto è in paglia 
alang-alang; sedie, arredi e oggetti 
vari sono stati appositamente cercati 
in tutta l’Indonesia e scelti per forme, 
disegno e dimensioni in modo 
da adattarsi perfettamente allo stile 
della rumah gadang.





36  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

C A S A  A T T A K A N W O N G 

B a n g k o k  >  T h a i l a n d i a

La casa di Janya e Pornthep 
Attakanwong a Bangkok, progettata 
da Pornthep, è stata pensata per 
mettere in evidenza la splendida 
collezione di arte statuaria orientale 
dei proprietari: come un museo in 
miniatura, è tutta un gioco di gallerie, 
pannelli in teak e pareti in muratura, 
frammentate da nicchie espositive. 
Le opere scultoree, di varia 
provenienza, portano a compiere 
un viaggio meraviglioso dal Mekong 
alla valle dei templi birmani di Pagan, 
facendo rivivere antichi splendori 
negli spazi domestici.

Sopra: scultura lignea raffigurante 
Bodhisattva Guanyin: del XVI secolo, 
appartiene alla dinastia Ming. 
Dietro si vede un arazzo cinese del 
XIX secolo.

Uno scorcio del salone.

Doppia pagina seguente: 
nel salone, a destra, una statua 
thailandese rappresentante Budda 
del VI secolo, periodo Dvaravati.

Progetto di Pornthep Attakanwong









40  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E
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Il corridoio. Nella nicchia in primo 
piano a destra, la statua cinese 
dorata di un Budda, posto di schiena.

A sinistra: in primo piano, un torso 
in pietra cambogiano dell’ XI secolo; 
i tappeti tibetani in seta sono 
del XIX secolo.



42  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E



43

A sinistra: nella camera padronale, 
il pavimento è rivestito in legno 
tropicale. A parete, sopra la testata 
del letto, un dipinto vietnamita. 
Tappeti tibetani del XIX secolo. 

Nel salotto, due divinità cinesi del 
XIX secolo, dinastia Quing; a destra, 
una sedia del XIX secolo in legno 
e alabastro.  



44  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

C A S A  G E R A L D  P I E R C E

Gerald Pierce, art director della 
celebre agenzia pubblicitaria 
Jim Thompson, si era recato per 
lavoro a Bangkok: doveva trattarsi 
di una breve permanenza ma, 
innamoratosi del posto, vi si è 
trasferito per sempre. 
La sua casa thailandese è 
emblematica, vive di contraddizioni 
e contaminazioni tra high-tech 
e tradizione, tra design occidentale 
e arte orientale, tra antiquariato 
europeo e cino-birmano.

Su una mensola dipinta in blu indaco, 
un gruppo di piccoli Budda thailandesi 
seduti, in bronzo, di epoca Ayuthaya 
[XV-XVII secolo].

A destra: oltre un day bed gustaviano 
e due sedie francesi d’epoca, 
una coppia di “guardiani” Akha 
in legno massiccio provenienti 
da Luangnamtha, nel Laos.

B a n g k o k  >  T h a i l a n d i a





La cucina, dove campeggiano due 
figure di “guardiani” in legno, originari 
della Thailandia del nord. 
Alle attrezzature ultramoderne, 
a parete, si contrappone, 
in prossimità della cappa, un gong 
laotiano in bronzo del XIX secolo, 
proveniente da Attapue. 



Pareti e controsoffittatura sono 
rivestite in legno a listelli a formare 
un “sandwich” dove sono dissimulati 
gli impianti tecnici.
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48  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Nella camera da letto padronale, 
semplici arredi svedesi in legno 
chiaro: le librerie delineano uno 
spazio nello spazio.

A destra: nel bagno padronale, 
il busto di un Budda birmano 
del periodo Mandaley [XVIII secolo], 
in bronzo dorato, fronteggia la vasca 
idromassaggio.





50  .  I N T E R N I  D ’ O R I E N T E

Mobili gustaviani e boiserie in legno 
chiaro contrastano con le tinte scure 
e i motivi geometrici di tessuti Naga.

A destra: l’arte arricchisce anche 
i piccoli anditi della casa; 
sul piedistallo, la figura di un 
“guardiano” Akha in legno, originario 
di Chiengrai nel nord della Thailandia.

Doppia pagina seguente: 
su una consolle in legno laccato nero 
dalle forme essenziali campeggia 
il prezioso torso di un Budda 
Ayuthaya [Kampangpet] thailandese 
del XV secolo. Dietro, nel mobile 
contenitore ad ante scorrevoli, 
oggetti antichi in terracotta, 
ceramica e bronzo provenienti da
varie aree dell’Indocina e della Cina.








